
La Chiesa è stata protagonista dei negoziati che 
hanno portato la pacificazione della Bolivia 

dopo le dimissioni di Evo Morales. E, nonostan-
te abbiano una posizione critica verso l’attua-
le governo di Jeanine Añez, i vescovi conti-
nuano a lavorare alla ricerca di spazi di 
dialogo che possano aiutare a risolvere i 
problemi più urgenti della popolazione, 
peggiorati dopo l’emergenza Covid-19. 
Il quadro della situazione è 
così incerto che la Fon-
dazione cattolica «Jubi-
leo» ha lanciato l’allerta 
per 1,8 milioni di perso-
ne a rischio di soffrire la 
fame come conseguenza 
del blocco economico, 
vale a dire il 15 per cento 

sentata da monsignor Scarpellini e dal presidente 
della Conferenza episcopale, monsignor Aurelio 
Pesoa), delle ambasciate dei Paesi dell’Unione 
europea, dell’Organizzazione degli Stati ameri-
cani e dell’ONU. Oggi i boliviani «hanno voglia di 
camminare verso la democrazia effettiva e vera», 
dopo «un periodo di quattordici anni di impo-
sizioni». Monsignor Scarpellini vive in Bolivia 
da trentadue anni, e non può nascondere la sua 
preoccupazione per la situazione attuale, perché 
«il popolo si sente tradito». I boliviani «volevano 
un impegno di unità per ricostruire il Paese e in-
vece stiamo vedendo che c’è divisione. Questo fa 
pensare, ancora una volta, agli interessi di partito 
e personali, per cui la gente sta chiedendo che i 
politici siano capaci di svestirsi di tutti questi in-
teressi per pensare al bene del Paese». Nonostante 
i tanti problemi irrisolti, monsignor Scarpellini 
sottolinea che il popolo ha tanta speranza: «La 
gente – conclude – si è aggrappata alla fede per 
portare avanti la lotta per il recupero della dignità 
e della democrazia».

della popolazione che versava già in condizioni 
di estrema povertà prima dell’arrivo del Corona-
virus. Per capire cosa accade in Bolivia e come si 
vive la transizione, è preziosa la testimonianza 
di monsignor Eugenio Scarpellini, bergamasco 
d’origine ma vescovo della diocesi di El Alto, cit-
tà dove si sono verificati i più forti scontri subito 
dopo le dimissioni di Evo Morales, nel novembre 

2019. «Abbiamo visto un sorgere di violenze di 
gruppi pagati, gruppi precostituiti, per met-
tere in crisi il Paese – afferma Scarpellini –. 
In quel periodo abbiamo vissuto una lot-
ta intestina, popolo contro popolo. Una 

parte voleva la democrazia, l’altra di-
fendeva un regime con la violen-
za», osserva il vescovo ricordan-

do i saccheggi che hanno tenuto 
sotto scacco la città. La pa-

cificazione della Bolivia 
è stata possibile grazie 

alla mediazione della 
Chiesa locale (rappre-

di Marinellys 
Tremamunno

Fede e democrazia

All’inaugurazione era presente la regina Mar-
gherita II di Danimarca mentre il presidente 

della Repubblica italiana, Sergio Mattarella, ne ha 
potuto apprezzare la sala operativa. Se a Copena-
ghen è diventata realtà la prima metropolitana 
senza guidatore, gran parte del merito va ascritto 
anche a Salvatore Tedesco, ingegnere salernitano 
di Angri (secondo da sinistra nella foto, accanto a 
Mattarella). «Sono giunto in Danimarca nel giu-
gno del 2011 – ricorda –. Sono arrivato per se-
guire, come Project Manager, la costruzione della 
nuova metro di Copenaghen per conto di Hitachi 
Rail STS (all’epoca Ansaldo STS) per cui lavoravo 
già da sette anni. L’impatto è stato buono, grazie 
al fatto che le persone danesi con cui mi inter-
facciavo erano davvero stupende. Poi, essendo io 
per natura una persona che cerca di pianificare 
e organizzare le proprie cose, la loro maniaca-
le pianificazione e organizzazione ha reso tutto 
più semplice». La nuova metropolitana che da 
qualche mese trasporta migliaia di viaggiatori, 

ha raccolto commenti entusiastici da parte delle 
autorità locali, e ha fatto da cassa di risonanza 
alla professionalità di un ingegnere che si è ca-
lato con grande entusiasmo nelle vesti di italia-
no nel mondo. «La mia identità l’ho sentita forte 
nella capacità di affrontare gli imprevisti con un 
mix di inventiva e professionalità. Personalmen-
te ho avuto modo di apprezzare, nel mio team, 
una grandissima capacità organizzativa, aggiunta 
ad un’enorme dedizione e allo spirito di sacrifi-
cio che ci hanno fatto raggiungere risultati ecce-
zionali». Il Cityringen (la nuova linea ad anello) 
rappresenta un successo a tutto campo della tec-
nologia italiana. I tecnici hanno realizzato una 
metropolitana driverless (senza guidatore) basa-
ta sulla tecnologia CBTC nel pieno centro della 
città di Copenaghen. «Quando arrivai qui, avevo 
34 anni e non credo che in molte realtà italiane si 
sarebbe puntato su una risorsa ancora conside-
rata giovane e di poca esperienza. Più che la mia 
professionalità, credo abbia inciso il coraggio e 

l’approccio visionario del management della mia 
azienda. Ci si lamenta perché in Italia mancano 
le professionalità con la giusta esperienza, ma poi 
quando si tratta di dare fiducia ai giovani siamo 
bloccati dalla paura che la poca esperienza possa 
far commettere loro degli errori. Ma l’esperienza 
si fa sbagliando! Credo che il modo migliore per 
valorizzare la nostra identità sia quello di con-
centrarsi sul lavoro cercando di farlo al meglio 
nel rispetto delle regole e delle persone. Lavorare 
duro, quotidianamente, è l’unico strumento che 
abbiamo, rifiutando i sotterfugi».

Mackay, cuore italiano

Fondata nel novembre del 2012, la Mackay and District Italian 
Association Inc. si è prefissata di documentare la longeva pre-

senza italiana nell’area attorno a Mackay, una località costiera del 
Queensland, tra Cairns e Brisbane. Il primo italiano a mettervi pie-
de fu Giovanni Barberi al seguito della spedizione dell’esploratore 
scozzese John Mackay. «Nato probabilmente a Genova nel 1833, 
Barberi giunse in Australia nel 1855 – spiega la presidente dell’asso-
ciazione, Carmel Baretta –. Venne invitato a partecipare al viaggio 
il cui intento era di prendere possesso di nuovi territori nell’Au-
stralia settentrionale. Il gruppo arrivò il 16 maggio 1860 nel luogo 
dove oggi sorge la città, e Barberi rivendicò dei terreni a nord del 
Pioneer River. Purtroppo non fece ritorno a Mackay dato che morì 
schiacciato da un albero a Uralla, nel New South Wales, ad appena 
28 anni». A partire dal 2012 e per i successivi sei anni, una ventina 
di persone si sono date appuntamento settimanalmente per sca-
vare negli archivi, raccogliere informazioni e testimonianze degli 
anziani e dei discendenti degli emigrati italiani. Il risultato è un 
inventario di 193 storie di altrettante famiglie, a cui si aggiungono 
altri 30 capitoli. Il volume di 544 pagine dal titolo For a Better Life, 
include anche le imprese di Domenico Quadrio e Stefano Senini, 
nati entrambi a Mazzo di Valtellina, rispettivamente nel 1867 e nel 
1869. Furono i primi italiani a insediarsi a Mackay dove i loro discen-
denti vivono tuttora. Stefano era l’unico figlio in vita di Marianna 
Sala Tesciat e Giacomo Della Morella Senini, mugnaio a Vione, sul 
fiume Adda. Nel 1901 venne raggiunto dal padre Giacomo di 72 
anni, e da un cugino. «Furono gettati così i semi dell’emigrazione 
a catena – aggiunge Baretta –. Si diffuse la voce che in Australia 
c’erano denaro e terra coltivabile in abbondanza. Una persona si 
trasferiva, lavorava sodo e risparmiava per pagare il biglietto a un 
parente. Spesso gli appezzamenti venivano acquistati in società. 
Gli emigrati provenivano principalmente da Lombardia, Veneto e 
Sicilia». Italiano fu anche il primo vescovo, nel 1882, della diocesi di 
Rockhampton, di cui fa parte Mackay: il sacerdote emiliano John 
Cani. L’associazione è attiva nella divulgazione di questo capitolo 
di storia di Mackay, oltre 
che ambasciatrice della 
cultura italiana attraver-
so l’organizzazione di 
eventi.

L’ingegnere col metrò in valigia

Il Comitato 
dell’associazione
Seduti, da sinistra: 

Carmel Baretta, Aldo Rover, 
Aldo Romagnolo. In piedi: 

Marice Perna, Therese Clegg, 
Daniele Dallari Jr, Lorraine 

Edwards, Lou Rosati,  
Roberto Pregnolato 

e Samantha Willes. 

di Laura Napoletano
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